
PRIMO QUADRO – L’ULTIMA CENA

Gesù e gli apostoli sono già disposti per la cena fermi in silenzio mentre parla il narratore

NARRATORE – Ora venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua ed Egli mandò Pietro e Giovanni dicendo “Partite, prepariamo la Pasqua affinchè la mangiamo”. Ma essi Gli dissero “dove vuoi che prepariamo?”.  Egli disse loro “Ecco, entrando voi nella città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa dove entrerà e direte al padrone della casa: “Ti dice il Maestro: Dov’è la sala dove io mangi la pasqua con i miei discepoli?” e Quegli vi mostrerà una grande sala arredata al piano superiore arredata con divani: preparate la”. Ora essendo andati trovarono come aveva detto loro e prepararono la pasqua.

GESU’ – (Si alza si cinge un asciugatoio e comincia a lavare i piedi ai discepoli)

NARRATORE – Sapendo Gesù che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo li amò sino alla fine. E durante la cena quando il diavolo aveva già messo nel cuore di Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo; sapendo che i lPadre Gli aveva dato tutto nelle mani, e che era uscito da Dio e a Dio andava, si alza dalla cena e depone le vesti, e preso un asciugatoio se lo cinge. poi getta acqua nella bacinella e comincia a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio con il quale si era cinto.

PIETRO – Signore, tu lavi i piedi a me?

GESU’ – Quello che io faccio tu non lo capisci adesso, ma comprenderai dopo queste cose.

PIETRO – Non mi laverai i piedi mai e poi mai!

GESU’ – Se non ti lavo non hai parte con me.

PIETRO – Signore non i miei piedi soltanto ma anche le mani e la testa!

GESU’ – chi ha fatto un bagno non ha bisogno se non di lavarsi i piedi, ma è tutto puro. E voi siete puri, ma non tutti (dicendo questo guarda verso Giuda. Poi si rialza e mentre si riveste e si mette a sedere parla ai discepoli) Capite quello che vi ho fatto? Voi mi chiamata Maestro e Signore, e dite bene perché lo sono. Dunque se io, il Signore e il Maestro vi ho lavato i piedi anche voi dovete lavarvi i piedi l’un l’altro. Infatti vi ho dato un esempio affinchè come ho fatto io facciate anche voi.

stacco di musica – inizia la cena – a un certo punto Gesù si turba in volto, abbassa il capo, lo rialza e parla ai discepoli
GESU’ – In verità vi dico che uno di voi mi tradirà

I DISCEPOLI – (ad uno a d  uno) Sono forse io Signore?

GESU’ – Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, questi mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo per mezzo del quale il Figlio dell’uomo è tradito! Sarebbe stato meglio per lui se non fosse nato quell’uomo!

GIUDA – (che è seduto al capo della tavola si avvicina al centro e dice a Gesù) Sono forse io Rabbì?

GESU’ – Tu hai detto. (Mentre GIUDA ritorna pensoso al suo posto, Gesù prende il pane, lo spezza, si alza e lo distribuisce a tutti ) Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me. Ho desiderato ardentemente mangiare con voi questa pasqua, prima del mio patire. Perché vi dico che non la mangerò mai più finchè non sia compiuta nel regno di Dio.

I DISCEPOLI – (Prendono pensosi il pane dalle mani di Gesù e riflettendo sulle parole che hanno ascoltato lo mangiano, a poco a poco cominciano a parlottare tra loro e la cena continua normalmente fino a quando Gesù non si alza in piedi e solleva una coppa di vino allora fanno silenzio tutti allo stesso momento)

GESU’ – (Tenendo la coppa con le due mani protese in avanti nel gesto di mostrarlo) Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue che è versato per voi. (dopo averla alzato in alto e silenziosamente aver ringraziato il Padre, beve e porge la coppa ai discepoli) Prendetelo e dividetelo fra voi; perché, vi dico, d’ora in poi non berrò più di questo frutto della vite fino a quel giorno quando lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio.

NARRATORE – E dopo aver cantato i salmi uscirono verso il monte degli Ulivi

TUTTI – (sottofondo di musica, mimano con le mani tese in alto la preghiera dei salmi cantata, poi si riuniscono e fanno per uscire. A questo punto sfuma la musica)
GESU’ – Voi tutti in questa notte vi scandalizzerete di me; infatti sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore del gregge saranno disperse, però dopo che sarò risuscitato vi precederò nella Galilea.

PIETRO – Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò mai!

GESU’ – In verità ti dico che in questa notte prima che il gallo canti due volte tu mi rinnegherai tre volte!

PIETRO – Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò!

I DISCEPOLI – Anche io… anche io…  anche io…

GESU’ – Pietro, Giacomo, Giovanni: venite con me a pregare…(I quattro si avviano al Gestsemani mentre gli altri discepoli rimangono e si allontanano dal lato opposto, in modo che gli spettatori seguano solo Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni)

SECONDO QUADRO – GESU’ AL GETSEMANI

(arrivati al Gestsemani)

GESU’ –  Fermatevi qui, mentre io vado a pregare, restatevi finchè io sarò in orazione, e pregate per non cadere in tentazione. (si mostra rattristato e angosciato) L’anima mia è triste fino alla morte: restate qui e vegliate con me. (si allontana verso la pietra, si inginocchia e si prostra) Abbà! Padre mio! Tutto ti è possibile. Se vuoi, se è possibile, allontana da me questo calice; però non la mia ma la tua volontà sia fatta!

(Si esegue il primo stacco musicale, nel frattempo i discepoli si assopiscono, appare un angelo che si avvicina a Gesù per confortarlo, ma questi continua a soffrire)

GESU’ – (Finito il canto si alza dalla preghiera, torna indietro dai suoi discepoli e li trova addormentati) Simone tu dormi? Non avete dunque potuto vegliare con me neppure un ora? Perché dormite? Alzatevi, vegliate e pregate, per non cadere in tentazione: lo spirito è pronto ma la carne è debole ( e si allontana per la seconda volta e prega) Padre mio se non è possibile che si allontani da me questo calice, senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà.

(Si esegue il secondo stacco musicale, durante il quale Gesù ritorna dai discepoli, li trova addormentati ma non li sveglia e torna a pregare)

GESU’ – (Alla fine del canto ritorna dai discepoli addormentati) Dormite pure e riposatevi (ma i discepoli si svegliano e si alzano confusi) Basta! L’ora è giunta! Ecco il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle mani dei peccatori. Alzatevi! Andiamo! Ecco, si avvicina colui che mi tradisce.

GIUDA – (mentre si avvicina con i soldati e la folla comincia a parlare prima di essere in vista del pubblico, mentre ancora attraversa lo spiazzo in mezzo alla gente, parlando ai soldati) Chi bacerò è lui: prendetelo e portatelo via tenendolo ben forte. (appena giunge da Gesù gli si avvicina e dice) Salve Maestro! (e lo bacia sulla guancia) 

GESU’ – Amico, a che scopo sei qui? Giuda, con un bacio tradisci il Figlio dell’uomo? 

SOLDATO EBREO – (da a Giuda un sacchetto con i trenta denari)

GIUDA – (soppesa i denari guarda Gesù, si porta le mani sul volto, consapevole di quello che ha fatto, e fugge via gridando) No!

GESU’ -  (Gesù si rivolge ai soldati ebrei e dice) Chi cercate?

SOLDATO EBREO – Gesù Nazareno.

GESU’ – Sono io!

(tutti i soldati danno un passo indietro temendo che stia per accendersi una rissa)

GESU’ – Chi cercate?

SOLDATO ROMANO – Gesù Nazareno.

GESU’ – Ve l’ho detto che sono io, se dunque cercate me lasciate che questi se ne vadano. Così si adempirà la scrittura che dice: “di quelli che mi hai dato non ho perduto nessuno”

(Tutti i soldati si fanno avanti e quelli ebrei mettono le mani addosso a Gesù e lo catturano, al vedere questo gli apostoli si mettono in subbuglio)

PIETRO – Signore dobbiamo colpire con la spada? (sottrae la spada a un soldato che tiene Gesù e colpisce l’orecchio del soldato di fronte a lui, il soldato si tiene la parte dolorante con le mani)

(i soldati ebrei lasciano Gesù, i soldati romani cercano di disarmare Pietro che si pone in difesa con la spada tesa in avanti)

GESU’ – (Si pone in mezzo tra Pietro e il soldato colpito, e facendo abbassare l’arma a Pietro) Rimetti la tua spada nel fodero, perché tutti quelli che prenderanno la spada, periranno di spada. Non berrò io il calice che il Padre mi ha dato? Credi forse che io non possa pregare il Padre mio, il quale mi darebbe subito più di dodici legioni di Angeli? Come dunque si adempirebbero le Scritture, secondo le quali bisogna che avvenga così? Lasciate andre le cose fino a questo estremo. (detto questo tocca l’orecchio del soldato e lo guarisce. Poi, rivolto ai sacerdoti e agli anziani) Voi siete venuti con lance e bastoni per prendermi come se fossi un brigante; ogni giorno ero seduto in mezzo a voi nel tempio per insegnare e non avete messo le mani sopra di me, né m’avete preso. Ma questa è l’ora vostra, è la potenza delle tenebre. E tutto ciò è avvenuto perché si adempiano le Scritture dei profeti.

(A questo punto tutti i discepoli abbandonano Gesù è fuggono. Un giovanetto avvolto in un lenzuolo gli rimane vicino e i soldati romani lo agguantano, lui allora si divincola, lascia in mano ai soldati il lenzuolo e fugge svestito. I soldati afferrato saldamente Gesù lo conducono via)

TERZO QUADRO – GESU’ DAVANTI AL SINEDRIO

(Al centro Anna, Caifa e alcuni sacerdoti, sotto la folla, di fianco, Pietro, Giovanni, la serva, il testimone e i soldati romani.)

SERVA – (Guarda attentamente Pietro e poi gli rivolge la parola) Forse anche tu sei dei discepoli di quest’uomo? (incalzando) anche tu eri col Nazareno, con Gesù, il Galileo!

PIETRO – No che non sono un suo discepolo! Non lo conosco neppure, donna, non so e non capisco quello che dici! (e si allontana un poco, intanto canta il gallo)

(I soldati ebrei portano Gesù, legato, davanti ai sacerdoti)

ANNA – Che ci dici dunque di te? A che scopo hai radunato tanti discepoli? Vuoi tu sollevare il popolo perché i Romani ci distruggano totalmente? E che dottrina è quella che vai insegnando? Non sei tu fedele agli insegnamenti del nostro padre Abramo?

GESU’ – Io ho parlato in pubblico, al mondo; io ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove si radunano tutti i Giudei, e niente ho detto in segreto. Perché interroghi me? Interroga quelli che mi hanno udito, di che cosa ho parlato loro: essi sanno quello che ho detto.

SOLDATO EBREO – (da’ uno schiaffo a Gesù) Così rispondi al Sommo Sacerdote?

GESU’ – Se ho parlato male, dimostra cosa ho detto di male, ma se ho parlato bene, perchè mi percuoti?

CAIFA – Ho già sentito parecchi testimoni, tutti mi hanno detto che sobilli il popolo e che non hai rispetto nè per l’insegnamento dei nostri padri né per il Dio vivente. Dicci chiaramente chi sei e ammetti il tuo errore davanti a noi che siamo i saggi e le guide del popolo di Dio. ( ma Gesù non risponde) Hai paura? Non sai cosa dire? O ti prendi gioco del sommo sacerdote? Rispondi! C’è nessuno che può fare da testimone per l’empietà di quest’uomo? Qualcuno che sappia dirci con certezza che opere malvage esso ha compiuto?

TESTIMONE –  Io, io posso parlare perché l’ho udito.

ANNA – Vieni, dunque e parla.

TESTIMONE – Costui ha detto: “posso distruggere il tempio di Dio e riedificarlo in tre giorni” 

SOLDATO EBREO – Noi l’abbiamo sentito dire: “Io distruggerò questo tempio fato dalla mano dell’uomo e dopo tre giorni ne edificherò un altro non fatto dalla mano dell’uomo”

TESTIMONE – No, io gli ho sentito dire “posso distruggere” non “ io distruggerò” e ha anche detto di essere il Cristo, il prescelto e l’inviato di Dio!

SOLDATO EBREO – Una parola o un'altra cosa cambia? E’ pur sempre un bugiardo e un peccatore, ha disprezzato il tempio di Dio!

CAIFA – Non rispondi niente a quanto essi depongono contro di te? Che cosa stanno dicendo costoro? (ma Gesù non risponde pur rimanendo a testa alta a guardare Caifa negli occhi) Ti scongiuro per il Dio vivente di dirci se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio Benedetto!

GESU’ – Se ve lo dico voi non crederete e se vi interrogo voi non mi risponderete! Se sono il Cristo? Tu l’hai detto! Io lo sono! Anzi vi dico: d’ora in avanti voi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra dell’onnipotente, e venire sulle nubi del cielo.

CAIFA – (stracciandosi, adirato, le vesti) Ha bestemmiato! Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, voi avete sentito ora la sua bestemmia! Che ve ne pare? 

TUTTI – E’ reo di morte! (ripetuto tante volte, anche in maniera confusa)

CAIFA – Conduciamolo da Ponzio Pilato, lui è il governatore e deve autorizzarci a giustiziare questo bestemmiatore!

TUTTI – A morte! A morte (e lo trascinano giù dal palco maltrattandolo). 

TESTIMONE – (si attarda per ultimo e vedendo Pietro lo indica col dito) Costui è di quelli! Costui era con Gesù il Nazareno

PIETRO – Non conosco quell’uomo!

TESTIMONE – Anche tu sei uno di loro, hai tagliato l’orecchio a Malco, una guardia del tempio, mio parente!

PIETRO – No! No! No! Non è vero, non sono io!

SERVA – Allora avevo ragione io; sicuramente tu sei di quelli, il tuo dialetto ti fa riconoscere!

PIETRO – Ma ce l’avete tutti con me? Vi giuro sulla mia vita che non conosco quel Gesù di cui parlate! Dovessi morire adesso, in questo momento! Non so chi sia! (in questo momento il gallo canta per la secondo volta. pietro si porta le mani al viso e piange, fuggendo lontano) Me l’aveva detto! Me l’aveva detto: “prima che il gallo canti due volte tu mi rinnegherai tre volte” … me l’aveva detto!

QUARTO QUADRO – GESU’ DAVANTI A PILATO

(Al centro il sommo sacerdote, il capo delle guardie, e Gesù. immediatamente sotto la folla e il resto dei soldati)

CAIFA – Ponzio Pilato, governatore, esci perché abbiamo da sottoporti un giudizio grave ed urgente. Esci per favore che noi non possiamo entrare nel pretorio, è un luogo pagano e non possiamo contaminarci nei giorni della Pasqua Santa. Vieni a giudicare questo malfattore!

PILATO – (salendo sul palchetto) Eccomi. Quale accusa portate contro quest’uomo? 

ANNA – Se non fosse un malfattore non te l’avremmo consegnato

PILATO – Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!

CAIFA – A noi non è permesso mettere a morte nessuno, ma tu puoi farlo. E’ un caso di tua competenza. Abbiamo trovato costui che incitava la nostra gente alla rivolta… e poi proibiva di pagare il tributo a Cesare… e affermava che egli è il Cristo Re…

PILATO – Allontanatevi e lasciatemelo interrogare (Caifa e il soldato scendono e si pongono davanti al palchetto) (rivolto a Gesù)  Sei tu il re dei giudei? 

GESU’ – Tu lo dici! Ma affermi questo da te o altri te l’hanno detto di me? 

PILATO – Sono forse Giudeo? La tua nazione e i grandi sacerdoti ti hanno messo nelle mie mani. Che hai fatto? 

GESU’ – Il mio regno non è di questo mondo; se fosse di questo mondo il mio regno, le mie guardie certo avrebbero combattuto perché non fossi dato nelle mani dei Giudei, ma il regno mio non è di quaggiù.

PILATO – Dunque tu sei re?

GESU’ – Tu l’hai detto: io sono re. Per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo, a rendere testimonianza alla verità, chiunque è dalla verità ascolta la mia voce.

PILATO – (guarda prima sorpreso Gesù, poi abbozza un mezzo sorriso tra se e se infine rifacendosi serio rivolge a Gesù uno sguardo interrogativo) Che cos’è la verità? (e scuote la testa come a dire: non hai capito niente figlio mio…  Poi si rivolge alla folla sottostante il palchetto) Io non trovo in lui nessuna colpa!

CAIFA – Come: nessuna colpa? E’ un rivoluzionario, è contro il regno di Cesare!

PILATO – E’ un visionario, un fanatico, si crede re, ma non ha nessun esercito, è roba vostra, certo non merita la morte.

ANNA – Ma non capisci che sovvertendo la nostra religione mette in crisi anche il dominio di Roma? E se scoppia una rivoluzione?

PILATO – Rivoluzione? Al massimo potrà accadere qualche zuffa nelle vostre sinagoghe, per me non è un caso di condanna a morte.

ANNA – Quest’uomo solleva il popolo, e insegna la sua falsa dottrina per tutta la giudea. Ha cominciato dalla Galilea e ha fatto proseliti fino a qui a Gerusalemme.

 PILATO – E’ un galileo? Ma fatelo giudicare allora dal suo Re, Erode, che in questi giorni è a Gerusalemme per la festa.

CAIFA - Anche Erode è d’accordo a condannarlo. Vogliamo il tuo parere e la tua condanna, quest’uomo deve morire!

PILATO – Voi mi avete portato davanti quest’uomo come se incitasse il popolo alla rivolta; ma io l’ho interrogato alla vostra presenza, come avete veduto, e non ho trovato in lui nessuna delle colpe di cui lo accusate, e presumo che Erode, per rimandare a me il giudizio neppure lui trovi tutta questa gravità. Quest’uomo non ha commesso nulla che meriti la morte. Perciò lo farò flagellare, per dargli una punizione e lo rimetterò in libertà.

CAIFA E LA FOLLA – Deve morire! E’ reo di morte! E’ un malfattore!

PILATO – ( rivolgendosi alla folla e non ai sacerdoti) Parlo a voi, giudei, ho paura che i sacerdoti mi abbiano consegnato quest’uomo per invidia più che per la sua colpevolezza. Ce l’ho un malfattore vero in carcere, un tale Barabba. Guardie portatelo qua! Lui si che ha organizzato una rivolta e ha anche ucciso degli uomini durante questa rivolta, è un vero malfattore e un vero rivoluzionario. Ditemi, siccome è vostro uso che vi liberi uno per la Pasqua chi volete dunque che vi liberi: Barabba che è un sedizioso e un omicida o Gesù chiamato il Cristo? volete che vi metta in libertà il re di giudei?

MOGLIE DI PILATO – Non ti impicciare nelle cose di quel giusto, perché oggi, in sogno, ho sofferto molto a motivo di lui.

PILATO – (rimane ancora più turbato alla notizia della moglie e la allontana confuso. Il soldato romano intanto porta Barabba legato)

CAIFA – (alla folla) Deve morire! E’ reo di morte! E’ un malfattore!
PILATO – Chi dei due volete che vi rimandi libero, Gesù o Barabba?

FOLLA – Metti a morte costui e rimandaci Barabba!

PILATO – Che devo fare dunque di colui che voi chiamate il re dei giudei? Di Gesù chiamato il Cristo?

FOLLA – Sia crocifisso! Crocifiggilo! Crocifiggilo!

PILATO – Ma insomma che cosa ha fatto di male costui? non ho trovato in lui niente che meriti la morte. Lo rimandero dunque dopo averlo fatto flagellare.

FOLLA – Sia crocifisso! Crocifiggilo! Crocifiggilo!

PILATO – Liberate Barabba! (i soldati eseguono, barabba contento mostra le mani libere e scende tra la folla)

SOLDATI ROMANI – (vengono a prendere Gesù e lo portano via. La folla si disperde protestando)

QUINTO QUADRO – FLAGELLAZIONE, CORONAZIONE DI SPINE E CONDANNA

(sul palchetto sono: Gesù legato a un palo che gli sta di fronte con le spalle scoperte, due soldati ai suoi fianchi e lo flagellano e gli altri due osservano e ridono, sotto il palchetto la folla i sacerdoti e le guardie)

SOLDATI ROMANI – (contano le frustate una ciascuno fino ad arrivare a quaranta. Finite le frustate sciolgono Gesù e lo pongono davanti al palo. Uno degli altri due soldati gli pone addosso un mantello rosso mentre l’altro gli pone sul capo una corona di spine e nelle mani una canna. I due soldati che lo frustavano si mettono innanzi e si inginocchiano schernendolo) Salve re dei giudei! - Ma che bel manto che ha! - Le piace la corona regale? (e lo colpiscono con schiaffi, gli tolgono la canna dalle mani e lo colpiscono al capo. Nel mentre sale Pilato sul palchetto e i soldati si fanno indietro)

PILATO – (rivolto ai sacerdoti e alla folla) Ecco, ve lo conduco affinchè sappiate che io non trovo in lui nessuna colpa (prende Gesù lo avvicina al bordo del palchetto e lo presenta) Ecco l’uomo! 

SACERDOTI E GUARDIE – Crocifiggilo! Crocifiggilo!

PILATO – Prendetelo e crocifiggetelo voi, perché io non trovo in lui nessuna colpa.

CAIFA – Noi abbiamo una legge e secondo questa legge deve morire, perché s’è fatto Figlio di Dio!

PILATO – (rivolto a Gesù mentre lo porta un po’ in disparte) Di dove sei? (Gesù non risponde) Non mi parli? Non sai che ho potere di rimetterti in libertà e potere di crocifiggerti? 

GESU’ – Tu non avresti su di me nessun potere se non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi ha consegnato me nelle tue mani è più colpevole di te.

PILATO – (tra se) Sei pazzo ma non sei colpevole di niente e questi che ti vogliono morto… ma che cosa hanno visto di così pericoloso in un povero esaltato che crede di essere re e che non ha nemmeno uno straccio di esercito … e i suoi seguaci si sono dispersi come uccelli messi in fuga da un sasso… (rivolto ai sacerdoti) Per me quest’uomo non è colpevole di nessun reato e intendo rimetterlo in libertà, non gli è bastato il castigo delle frustate? Basta così!

CAIFA – Se lo liberi non sei amico di Cesare. Chi si fa re, come lui, va contro Cesare!

PILATO – ( rivolto a Caifa) Voglio sentire cosa ne pensa il popolo (rivolto al popolo) Ecco il vostro Re!

FOLLA – Via! Via! Crocifiggilo!

PILATO – Dovrò crocifiggere il vostro re?

CAIFA – Noi non abbiamo altro re che Cesare!

PILATO – (si alza con uno scatto di impazienza e ordina al soldato più vicino) Portatemi dell’acqua!

SOLDATO ROMANO – (scende e risale subito con un catino una brocca e una tovaglia e li porge a Pilato per lavarsi )
PILATO – (lavandosi con gesto ben visibile a tutti) Io sono innocente del sangue di questo giusto. Pensateci voi! (si gira e se ne va’)
ANNA – Il suo sangue cada su noi e sui nostri figli!

(i soldati portano via Gesù e la folla lo segue)

SESTO QUADRO – GESU’ INCONTRA MARIA

NARRATORE – I soldati presero dunque Gesù e, dopo averlo schernito lo condussero fuori a crocifiggere ed egli portando su di se la croce, uscì verso il luogo detto Cranio o Calvario che il ebraico si dice Gòlgota. Lo seguiva una grande moltitudine di gente, e di donne tra cui Sua madre, una parente di sua madre Maria di Cleopa e Maria di Magdala, tutte si battevano il petto e si lamentavano su Gesù, egli allora si voltò verso di loro e disse…

GESU’ – Figlie di Gerusalemme, non piangete per me, ma piangete per voi stesse e per i vostri figli. Perché, ecco, verranno dei giorni in cui si dirà: “Beate le sterili e quelle che non hanno generato, e le mammelle che non hanno allattato” allora si metteranno a dire alle montagne: “Cadete su di noi!” e alle colline: “ricopriteci” Perché se tali cose vengono fatte al legno verde, che avverrà di quello secco?(e fa per muoversi in avanti)

MARIA – ( A questo punto Maria si stacca dal gruppo per andare a confortare Gesù, 

PIE DONNE –  (Chiamano Maria perché non sia maltrattata dai soldati)

SOLDATI -  (respingono il gruppo e per un attimo non si accorgono di lei 

MARIA – (raggiunge Gesù e stanno a guardarsi negli occhi, Maria stende la mano a carezzare Gesù e in questo momento un soldato la tira via e la respinge nel gruppo)
SOLDATI ROMANI – (spingono Gesù a camminare, con la frusta)

GESU’ – (Compiuto un altro tratto di camino cade sotto il peso della croce e subito gli si fanno attorno le pie donne)
SETTIMO QUADRO - LA VERONICA

NARRATORE – I vangeli non ne parlano, ma gli antichi cristiani ci hanno tramandato questo episodio commovente. Mentre i soldati  scortavano Gesù per questa passeggiata ignominiosa, fatta apposta per mostrare a tutti che fine facevano i malfattori, una donna…

(VERONICA – nel frattempo esegue la scena)


NARRATORE - … chiamata Veronica, prova compassione per Gesù: passa in mezzo ai soldati e con un panno asciuga il suo volto. I lineamenti del volto di Gesù restano impressi sul tessuto…

(VERONICA – prima guarda meravigliata il panno con il volto di Gesù e poi lo mostra alla gente tenendolo in alto e camminando avanti)

NARRATORE - Il gesto di questa donna nei confronti di Gesù è piccola cosa, ma certamente è fatto con grande amore. Un amore coraggioso che sfida i soldati; e un amore di cui rimane il segno, perché Gesù non dimentica e non trascura anche il più piccolo gesto di amore che rivolgiamo a Lui  o ai fratelli.

OTTAVO QUADRO - IL CIRENEO

GESU’ – (Compiuto un altro tratto di cammino cade nuovamente a terra mentre i 

SOLDATI ROMANI - cercano di rimetterlo in piedi, ma Gesù è troppo affranto dalla fatica e rimane sotto il peso della croce.
NARRATORE – Ora, mentre usciva dalla città, imbattutisi in un passante

(CIRENEO – proviene sulla strada in senso inverso, ha la zappa e un fagotto)

NARRATORE – un uomo originario di Cirene, chiamato Simone, che tornava dai campi, padre di Alessandro e di Rufo, i soldati lo costrinsero a portare la croce di Gesù

(SOLDATI E CIRENEO – nel frattempo eseguono la mimica)

NARRATORE – e gliela posero addosso, perché la portasse dietro di Lui…

il gruppo si avvia

NONO QUADRO – LA CROCIFISSIONE


Gesù i soldati e la folla arrivano da poco sopra il luogo della crocifissione, camminando avanti alla processione.

Giunti sul luogo i soldati danno a bere a Gesù vino mischiato con fiele, Gesù assaggia, capisce che si tratta di un anestetico e lo rifiuta.


I due ladroni si trovano già crocifissi ed agonizzanti sul posto mentre Gesù viene spogliato, disteso sulla croce, inchiodato (e legato per sicurezza) quindi due soldati lo issano per le braccia della croce, uno lo attende sulla scala poggiata dietro l’impalcatura e uno davanti per eventualmente sostenerlo, 

GESU’ – Padre perdona loro perché non sanno quello che fanno

PILATO – (consegna a un soldato il cartello con la condanna e il soldato lo applica sopra la croce, sopra la testa di Gesù consegnadolo dice)Tieni, soldato applica il motivo della condanna sulla croce del Nazareno: “Questi è Gesù, nazareno, il Re dei Giudei”

CAIFA – Pilato, non scrivere “Re dei Giudei” ma che egli ha detto: io sono il re dei giudei.

PILATO – Quello che ho scritto, ho scritto.

SOLDATI ROMANI – (Prendono la tunica di Gesù litigano brevemente per chi deve prenderla e alla fine uno esce i dadi e la tirano a sorte)
TESTIMONE – Ehi, tu che distruggi il tempio e lo rifai in tre giorni, salva te stesso!

ANNA – Se sei il figlio di Dio scendi dalla croce!

CAIFA – Ha salvato gli altri e non può salvare se stesso! Salvi se stesso se è il Cristo, l’eletto di Dio!

TESTIMONE – Se è il re d’Israele, scenda ora dalla croce, affinchè vediamo, e crederemo in lui

CAIFA – Ha confidato in Dio: lo liberi ora se gli vuol bene, giacchè ha detto: Sono figlio di Dio!

UNO DEL POPOLO – Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso!

LADRONE – Non sei tu il Cristo? Salva dunque te e noi! Fagli vedere chi sei! ( e ride per sbeffeggiarlo)
BUON LADRONE – Non temi tu Iddio? Tu che soffri la stessa condanna? Per noi è giustizia perché riceviamo la giusta pena per i nostri delitti, ma lui non ha fatto niente di male! (volgendosi a Gesù) Gesù, ricordati di me quando ritornerai nella maestà del tuo regno!

GESU’ –In verità ti dico: Oggi sarai in Paradiso con me.

(Si fa avanti un gruppo composto da Maria, alcune pie donne e Giovanni, i soldati vorrebbero opporre resistenza ma il centurione gli fa segno di lasciar perdere, le pie donne si fermano un po distanti mentre Maria e Giovanni si mettono sotto la croce di Gesù uno per lato)

GESU’ – (a Maria che piange presso al croce)  Donna, ecco il tuo figlio!  (e volgendosi a Giovanni)   Ecco la tua madre!   (Giovanni passa dall’altro lato della croce e pone una mano sulla spalla di Maria per consolarla)  (poi volgendo lo sguardo in alto e gridando) Elì, Elì, lamma sabactàni

UNO DEL POPOLO – Ma che dice?

CAIFA – Costui chiama Elia!

GESU’ – Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

UNO DEL POPOLO – L’ha capita finalmente!

CAIFA – (pensoso) No, no, ignorante … sta citando un salmo… 

GESU’ – Ho sete!

SOLDATO ROMANO – (prende una spugna la inzuppa da un fiasco di aceto, la pone in cima a una canna e la poggia sulla bocca di Gesù)
UNO DEL POPOLO – Lascia, lascia, vediamo se viene Elia a liberarlo…

GESU’ – Tutto è compiuto (guardando il cielo e gridando a gran voce) Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito! (e chinato il capo muore)
(c’è un attimo di silenzio e poi si ode un tuono fortissimo, la gente è confusa parlotta sommessamente)

CENTURIONE – (che si trova al limitare della folla per prendere il micorfono libero…) Certamente quest’uomo era giusto e figlio di Dio!

(la scena rimane ferma mentre si ode la voce del NARRATORE)

NARRATORE – il velo del tempio si squarciò, dividendosi nel mezzo in due parti, e la terra tremò e le pietre si spezzarono e le tombe si aprirono e molti corpi dei santi che vi riposavano, risuscitarono e, usciti dai loro sepolcri,dopo la risurrezione di Gesù, entrarono nella santa città e apparvero a molti. Quelli che erano presenti e facevano la guardia a Gesù veduto il terremoto e le cose che accadevano ebbero gran timore e dissero: “Costui era davvero il figlio di Dio!” E tutta lo folla che era convenuta a siffatto spettacolo,riflettendo a quanto era avvenuto, se ne ritornava indietro battendosi il petto.Allora i Giudei, essendo la Parasceve, affinchè non restassero i corpi in croce durante il sabato, chiesero a Pilato che fossero ad essi rotte le gambe perché morissero subito e venissero tolti via. Andarono dunque i soldati e ruppero le gambe ai ladroni ma giunti a Gesù e vedendo che era già morto non gli ruppero le gambe ma uno dei soldati con una lancia gli aprì il costato per togliere il dubbio se fosse morto o no, e subito dal cuore squarciato uscì sangue ed acqua.


DECIMO QUADRO – LA DEPOSIZIONE

Mentre il commentatore racconta i personaggi eseguono le varie fasi della vicenda.

NARRATORE – Essendo già sopraggiunta la sera, siccome era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, venne un uomo ricco di Arimatea, chiamato Giuseppe, membro distinto del Sinedrio, persona dabbene e giusta, discepolo di Gesù, ma in segreto, per timore dei Giudei. Egli pure aspettava il regno di Dio, e non aveva dato il suo consenso alla loro decisione, né aveva partecipato ai loro atti, ma ebbe il coraggio di presentarsi a Pilato e gli chiese il corpo di Gesù.

(pausa)
Pilato si meravigliò che fosse già spirato, ma fatto chiamare il centurione, gli domandò, se fosse già morto e, accertato dal Centurione, concesse il cadavere a Giuseppe e comandò che gli fosse consegnato.

(pausa)
Giuseppe di Arimatea, dunque, comprato un lenzuolo, venne, scese il corpo di Gesù dalla croce e lo prese.

(pausa)
 Anche Nicodemo, quello che da principio era andato di notte da Gesù, venne portando una mistura di mirra e d’aloe, quasi cento libbre. Essi dunque presero il corpo di Gesù e lo avvolsero in bende di lino con aromi, poi lo avvolsero in un bianco lenzuolo, secondo il modo di seppellire in uso presso gli Ebrei.

(A questo punto Gesù avvolto nel lenzuolo viene portato via lontano dalla vista del pubblico)

NARRATORE - Ora nel luogo dove fu crocifisso, vi era un orto e nell’orto un sepolcro nuovo, tagliato nella roccia, dove non era stato posto ancora nessuno. La dunque, a causa della Parasceve dei Giudei, poiché il sepolcro era vicino, posero Gesù.

Il seguito di questi eventi, di come Gesù non rimase prigioniero del sepolcro e della morte ma la vinse e la trasformò in vita, non lo guarderemo questa sera da spettatori, ma lo vivremo, ognuno nel suo intimo e tutti assieme come Chiesa che Lui ha voluto, nella notte del Sabato Santo quando celebreremo la Risurrezione di Nostro signore Gesù Cristo.

(Si spengono le luci su un sottofondo di musica a sfumare)    FINE
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